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LA DEPOSIZIONE DEL COMPAGNO LOBATO 
DAVANTI AL TRD3UNALE FRANCHISTA 

«Sono un dirigente 
comunista» 

H processo al compagno 
Lucio Lobato, nella Spagna 
di Franco: come si è svolto? 
Che cosa è stato detto nel
l'aula del tribunale? Qual è 
stato il comportamento del
l'imputato di fronte ai giu
dici? Riusciamo oggi a sa
perlo, grazie a un documen
to clandestino sfuggito alle 
maglie della censura fasci
sta. E' il resoconto dell'in
terrogatorio subito dal com
pagno Lobato prima della 
mostruosa condanna con cui 
i giudici e il regime si illu
dono di mettere a tacere la 
voce del militante e del par
tito. Domande e risposte ven
gono registrate a memoria 
da uno dei pochi spettatori 
del processo, e poi affidale 
a un foglio e proibito » che 
pure circola tra la gente, a 
Madrid e nella Spagna. 

L'ambiente: una piccola 
sala di tribunale, piena di 
poliziotti. Pochissimi giorna
listi sono ammessi nell'aula. 
Il clima è di estrema tensio
ne. Si sa che sta per appa
rire di fronte ai giudici un 
dirigente comunista, che ha 
già subito due condanne da 
parte dei tribunali militari e 
che ha trascorso lunghi an
ni nelle carceri franchiste. 
Davanti alla Corte si pre
senterà un uomo distrutto 
nel fisico e nel morale, un 
vinto? 

e Sono comunista e mem
bro del Comitato Centrale e 
del Comitato Esecutivo del 
partito » — è la chiara, fer
ma risposta dell'imputato al 
giudice quando si apre la 
farsa del dibattimento pro
cessuale. 

I capi d'accusa emergono 
dalle domande del magistra
to. e Sapeva l'imputato che 
in via Fez Volador si stani 
pava materiale di propagan
da per il Partito comunista 
e per le Commissioni Ope-
laie? >. 

« Lo sapevo — risponde 
Lobato, che in tutta la sua 
deposizione rivendica le sue 
responsabilità Ji combatten
te nella lotta contro il regi
me —. Tutta l'attività di 
questo tipo si svolgeva sot
to il mio controllo. Devo pe
rò precisare che il materia
le stampato era esclusiva
mente per le Commissioni 
Operaie >. 

« E' vero che il Partito co
munista di Spagna controlla 
le Commissioni Operaie? ». 

« E' vero piuttosto che il 
Partito comunista insieme ad 
altre forze operaie di oppo
sizione al regime è artefice 
della nascita e dello svilup
po delle Commissioni- Ope
raie » 

« Chiediamo all'imputato di 
spiegare al tribunale come 
si svolge l'attività del Parti 
to comunista nella sua quo
tidiana lotta sovversiva con-

Arriva a noi dalla clandestinità 
il documento della fiera, eroica 
testimonianza del combattente 

antifascista - La farsa 
del dibattimento processuale 

<c Io non supplico mai » 
Una lucida lezione politica 

La mostruosa condanna 

tro le leggi e il sistema at
tuale ». 

« Tutti i comunisti — sono 
le parole del compagno Lo
bato — sentono come primo 
compito quello • di cercare 
nuovi militanti, di raccoglie
re fondi, di espandere quo
tidianamente la forza orga
nizzativa del partito per da
re più slancio alla lotta po
litica contro il regime... ». 

Nervose scampanellate di 
Mateu presidente del tribu
nale. lo interrompono e cer
cano di coprire la voce del
l'imputato che da accusato 
si fa accusatore, entrando 
nel merito della lotta ingag
giata tra forze politiche di 
opposizione e franchismo. 
« Lo scopo del Partito comu
nista è di creare in Spagna 
un'alternativa insieme a tutte 
le forze democratiche della 
opposizione: che questo sia 
un obiettivo possibile e reali
stico è dimostrato dal "pat
to per la libertà" stretto da 
queste forze in Catalogna ». 

Il presidente del tribunale, 
Mateu. scatta di nuovo: ge
sticolando e urlando intima a 
Lobato di tacere, poi affer
ma che l'interrogatorio deve 
svolgersi senza dilatare il 
discorso, l'imputato deve li
mitarsi a brevi risposte. 

e Dica allora l'imputato — 
interviene il giudice, che evi
dentemente si aspetta soltan
to un "si", ammissione di 
colpa, o un no. tentativo di 
giustificazione, dopo le mi
nacce del presidente — se 
il Partito comunista ha il 
proposito di distruggere lo 
Stato con metodi sovversi
vi? ». 

e II Partito comunista, voi 
Io sapete — risponde invece 
Lobato al giudice e al presi
dente — essendo contro l'at
tuale regime è costretto alla 
clandestinità. Come persegue 
il rovesciamento del franchi
smo? Attraverso la lotta po
litica generale, la lotta na
zionale: questa è la linea 
politica del mio partito. I co
munisti non propongono la 
"sovversione" nel senso e 
con il significato che il Pub
blico Ministero vuole dare a 
questa parola. I comunisti 
mirano a una profonda tra
sformazione della società e 
la vogliono conseguire con 
l'azione di tutte le forze de
mocratiche del paese. Il no
stro lavoro — tale è l'impo
stazione della battaglia che 
conduciamo — consiste nel 
sollecitare una presa di co
scienza nelle masse e nel 
creare l'organizzazione per-

Una recente manifestazione In Spagna par l'amnistia 

che la lotta generale politi
ca si estenda nei tempi più ' 
brevi possibili. Lavoriamo 
per un'alternativa al regime 
da realizzare con tutte le 
forze democratiche. E questa 
linea abbiamo esposto con 
chiarezza a tutti gli alleati, 
reali e potenziali. Anche ad 
alcuni settori della Chiesa 
e dell'Esercito...». 

Mateu scampanella, grida 
di nuovo che l'imputato de
ve restare nei limiti di una 
risposta affermativa o nega
tiva. Il compagno Lobato 
protesta e ribatte: < Se sono 
alla sbarra per delitti politi
ci — egli dice — mi conce
derete almeno il diritto di 
esporre giudizi politici? » 
Riesce ancora a spiegare 
che il « patto per la libertà » 
è un risultato della linea di 
riconciliazione nazionale pro
pugnata proprio da coloro 
che più avevano sofferto in 
seguito alla sconfitta nella 
guerra civile. 

« Quando avvenne l'assas
sinio di Grimau — afferma 
Lobato — il partito fu solle
citato da alcuni alla vendet
ta. Ma i comunisti seppero 
dare una risposta ben più 
efficace di sterili gesti di ri
torsione. Essi chiamarono al
la vigilanza e alla intensifi
cazione del lavoro tra le mas
se e dimostrarono cosi la lo
ro forza morale e la loro 
lungimiranza politica. I re
centi sviluppi della situazio
ne spagnola provano infatti 
che la lotta generale si acui
sce ». 

D giudice sospende di col
po l'interrogatorio. Vuole 
chiudere il dibattimento con 
l'interrogativo rituale: < Ha 
l'accusato qualche cosa da 
aggiungere? ». Lobato, in pie
di. ribadisce: « Sono comu
nista, membro del Comitato 
Centrale e del Comitato Ese
cutivo de] Partito comunista 
di Spagna. Voglio chiede
re... ». 

Mateu interrompe secca
mente: « Qui non si chiede, 
si supplica ». 

e Io non supplico mai — 
risponde fieramente il com
pagno Lobato —. E chiedo, 
a nome anche di tutti i com
pagni e gli amici che da an
ni soffrono in carcere per ra
gioni politiche, l'amnistia ge
nerale... ». 

Mateu non Io lascia finire, 
ordina che l'imputato sia 
portato via. In aula c'è con
fusione. Mentre i poliziotti lo 
trascinano fuori, il compagno 
Lobato grida che sono neces
sarie libere elezioni, che si 
deve fare un governo di uni
tà nazionale. 

Per Lucio Lobato il Pub
blico Ministero chiede 18 an
ni di carcere. I giudici dimo
strano il loro servilismo e la 
loro paura infliggendo la mo
struosa condanna: 21 anni, 
6 mesi e un giorno. 

La salute non è in vendita: un nuovo terreno della lotta operaia 

La medicina inedita 
La prevenzione delle malattie in fabbrica richiede una presa di coscienza e strumenti di controllo col
lettivo - Gli organismi operai e il ruolo degli enti locali - Un'esperienza nella provincia di Venezia 

Operaie 
alla catena 
di 
montagqio 
della 
fabbrica 
Zanussi a 
Pordenone 

Dal nostro inviato 
MESTRE, gennaio 

Una esperienza di notevole 
interesse si sta compiendo 
qui, nella provincia di Vene
zia, per quanto riguarda la 
questione della salute operala, 
in fabbrica e in città 

Parlo con 11 compagno An-
drioli, che è decisamente im
pegnato in questa impresa. A 
Porto Marghera. nei locali del
la FIOM. mi mostra una se
rie di disegni. E' Il progetto 
— fatto da un architetto — 
della palazzina che si chiame
rà «Centro di prevenzione e 
medicina del lavoro». In In
chiostro di china sono indica
ti. fra le righe geometriche. 
tutti i « titoli » dei locali: uf
fici. prelievi, oculistica, otori
nolaringoiatria. medicina ge
nerale. passaggi, servizi. 

Il compagno Andrioli illu
stra il progetto, definendolo 
una prima iniziativa, e ricapi
tola le fasi della battaglia. Dun
que: nel novembre del 1970 i 
comunisti proposero al Con
siglio provinciale di Venezia 
il tema drammatico della, sa
lute in fabbrica. Un proble
ma che non poteva essere cir
coscritto solo alla fabbrica, che 
doveva superare l cancelli e le 
mura dell'azienda per lo me
no quanto 11 superavano ogni 
giorno fumi velenosi, polveri, 
nevrosi, malattie. 

Dal dibattito che fece segui-
' to a quella proposta comu

nista, usci una dettagliata a-
nalisi e quindi una unanime 
condanna del funzionamento 
degli enti oggi esistenti: Ispet
torato del Lavoro, ENPI, 
INPS. INAM. INAIL. Tutti ca
denti. tutti burocratizzati, tut
ti inefficienti o. peggio, effi
cienti a senso unico e cioè a 
vantaggio delle grandi Indu
strie del «polo» industriale 
di Porto Marghera e delle al
tre aziende della zona, n di
scorso in quella sede consilia
re andò avanti — e fu un 
fatto straordinario — fino a 
Investire il nodo di fondo: 
la prevenzione e quindi, ine
vitabilmente, tutta la organiz
zazione del lavoro nelle fab
briche. Si badi che il Consi
glio provinciale di Venezia è 
retto dal centro sinistra, con 
un presidente socialista: su 
36 consiglieri, i comunisti so
no dieci. 

Fu creata allora una Com
missione per la prevenzione 
e la medicina del lavoro: pre
sidente il compagno Andrioli. 
In sostanza, per i suoi po
teri, questa Commissione è 
stata subito quasi un assesso
rato-ombra, Con delibera del 

Consiglio furono stanziati 121 
milioni che la Commissione 
ha potere di gestire in pro
prio, appunto come un asses
sorato. 

Si cominciò a studiare la 
possibilità di utilizzare per il 
lavoro da compiere vecchi Isti
tuti che risalgono ,al primo 
novecento, che sono di com
petenza delle Province ma che 
ormai sono stati accantonati: 
l'Istituto di igiene e profilas
si per esempio, o 1 Consorzi 
antitubercolari, 1 patronati e 
via dicendo. Con un più am
pio campo di azione, dotati di 
mezzi e finanziamenti adegua
ti, questi istituti potrebbero 
facilmente servire per sfuggi
re ai ricatti legali (e cliente-
lari) che oggi ancorano ogni 
azione al monopolio di car
rozzoni come l'ENPI l'INAM 
eccetera. Una riqualificazione 
di ruolo per gli istituti, e un 
potere nuovo e assolutamente 
autonomo per l'ente locale 
provinciale. 

La battaglia per avviare que
sta impresa, mi dice Andrioli, 
non è stata facile. La Com
missione, nata dalla delibera 
provinciale, comprendeva ol
tre lui tre rappresentanti dei 
sindacati e un tecnico scelto 
dai sindacati stessi che, nel 
caso di Venezia, fu esplicita
mente indicato nel professor 
Gafurri della clinica del La
voro dell'Università di Padova. 
E fu proprio fl nome di Ga
furri insieme ail*« intollerabi
le» spirito di autonoma ini
ziativa della Provincia, H vero 
ostacolo. Pino al settembre 
1971 infatti la Giunta provin
ciale amministrativa (GPA). e 
cioè il prefetto, bloccò drasti
camente la delibera dicendo 
che quei compiti erano « Isti
tuzionalmente » attribuiti allo 
Ispettorato del Lavoro. 

Industriali 
in allarme 

Le industrie potenti della 
zona di Porto Marghera face
vano pressioni decise; soprat
tutto non volevano fra i pie
di il professor Gafurri che. 
dalla Montedison di Porto 
Marghera al gruppo Zanussi 
di Pordenone e Conegliano, 
metteva gli industriali di fron
te aHe prove scientifiche e 
drammatiche degli autentici 
a delitti» che commettevano. 
più o meno consapevolmente, 
a danno degli operai e dei 
cittadini. 

Con l'ottobre scorso il po
tere di ratificare la delibera 

è passato alla Regione vene
ta che subito l'ha varata. Men
tre ora va avanti la riquali
ficazione degli enti dipendenti 
dalla Provincia, secondo il 
programma iniziale, si è anche 
pensato di fare qualcosa di 
più utilizzando i 121 milioni: 
appunto la palazzina come se
de distaccata dell'Istituto pro
vinciale di Igiene. 

A questo punto, si è avuta 
una prima reazione. Intanto 
Industrie e gruppi di pressio
ne hanno cominciato a boicot
tare in ogni modo l'iniziativa, 
rifiutandosi di affidare analisi 
e studi al nuovo Centro e a 
Gafurri. Nello stesso tempo 
l'Ospedale di Mestre, invitato 
dal Centro a collaborare, ha 
accettato con entusiasmo: an
che. evidentemente, per non la
sciare nelle sole mani del Cen
tro il capitolo assai promet
tente della medicina preventi
va finora assolutamente igno
rato. 

In questo momento il Cen
tro. con l'Ospedale, si sta oc
cupando dei 117 operai del re
parto AS (acido solforico) del 
Petrolchimico. E' un reparto 
nel quale sono state rilevate 
presenze massicce di queste 
sostanze: anidride solforosa, 
acido solforico, ammoniaca, i-
drogeno^olfuxo, polveri e ru
morosità che supera il limite 
di tollerabilità raggiungendo i 
90 decibel (sì pensi che una 
grande orchestra nel pie
no del suoni raggiunge gli 87 
decibel e che la soglia del 
dolore è a 110 decibel). 

Tutti i rilievi registrati in 
questa prima impresa del 
nuovo Centro sono al di fuori 
dei limiti fissati dalle tabelle 
contrattuali aziendali del Pe
trolchimico .Ecco quindi, an
cora una volta la prova della 
difficoltà di gestire bene an
che gli accordi raggiunti con 
1 padroni attraverso tante 
lotte. 

Abbiamo riferito questa e-
sperienza veneta perché ci 
sembra abbastanza illuminan
te. Altre esperienze di colla
borazione attiva (e non buro
cratica o «dall'alto») si sono 
fatte altrove: la prima, anni 
fa. fu quella di Modena. Un'al
tra si è fatta — ne abbiamo 
parlato nel corso dell'inchie
sta — a Palerno Dugnano, vici
no a Milano, imponendo gros
si investimenti alla Tonolli (se
conde fusioni); ancora espe
rienze si sono fatte a Terni. 
alla stessa FIAT i cui operai si 
sono rivolti alla Regione pie
montese (ma qui per ora si è 
nell'astratto), a Sesto S. Gio
vanni (la Breda fucine). Tutto 
questo non basta. Diremmo 

che, al momento, la punta più 
avanzata è proprio Venezia, e 
per una ragione. 

A Venezia non si è verifi
cata quella divisione di linee 
che si riconosce altrove: a 
Torino, per esempio, a Mila
no e In altre zone. La divisione 
— o diversa accentrazione, di
ciamo — fra una linea che 
ha sfiducia nell'ente locale, 
e che ritiene prevalente e ur
gente l'intervento nella fab
brica attraverso i gruppi omo
genei (operai addetti a ugua
le lavorazione e affetti da ugua
li sintomi patologici) e attra
verso i centri di noelvità; una 
linea che tende a util.zzare 
con spregiudicatezza qualun
que ente o istituto fidando nel 
controllo dal basso, as

sembleare. degli operai e che 
rifiuta l'uso di «deleghe» al
l'ente locale o ai cosi detti 
« esperti », 

I medici 
e i tecnici 
L'altra linea invece che 

fa dell'ente locale il centro 
principale, propulsore, della 
grevenzione in vista soprat-

ìtto della futura riforma sa
nitaria, dell'unità sanitaria lo
cale che certamente, se doves
se escludere il capitolo « auto
nomo» della medicina dei la
voro con gli enti specifici col
legati. perderebbe molto del 
suo effettivo potere e mor
dente. 

Da ambo le parti ci sono 
torti e ragioni. Certamente. 
se si pensa ai comuni demo
cristiani o di centro-sinistra 
c'è poco da sperare. Basti ri
cordare, proprio nel Veneto, 
il caso del comune di Vicen
za che ha stanziato due mi
liardi per convincere la Val-
bruna Siderurgica a andarse
ne dal territorio comunale, 
che inquinava in modo intol
lerabile: la Valbruna intasca 
i due miliardi e va a inqui
nare qualche altro comune. 

C'è poi la lentezza della ri
forma sanitaria contrapposta 
alla urgenza drammatica del 
problema: tanto più dramma-
ca in questi ultimi giorni che 
hanno messo in primo piano 
tragicamente il problema del
la salute e della vita operaia 

Esiste poi, a fianco ma per 
molti aspetti centrale, il pro
blema degli enti e Istituti, 
dei medici e tecnici, chiama
ti a collaborare all'impresa, 
cioè a battersi contro la or
ganizzazione capitalistica del 
lavoro. 

Gli industriali hanno capi
to che razza di trappola mi
cidiale per il profitto azien
dale e privato possa diventa
re la questione della salute. 
Questa battaglia fa molta, ma 
molta più paura degli spora
dici scioperi a « gatto selvag
gio ». Anche perché fa perdere 
di colpo al padrone il voito 
paternallstico e efficlentlstico 
che con tanta fatica gli ave
va costruito 11 suo ufficio di 
relazioni umane. Di qui la sua 
lotta accanita contro chiun
que (sindacato, partiti, enti 
locali, medici, operai) Intra
prenda questa nuova direzio
ne di scontro. 

Proprio nei giorni scorsi 
una città intera, Taranto, col
pita da un'impressionante ca
tena di « omicidi bianchi » ha 
reagito con un potente moto 
di protesta. Ritardi anche 
comprensibili in determinate 
condizioni di industrializza
zione accelerata quali sono 
quelle di certe zone del Mez
zogiorno. hanno finora lascia
to ai margini la questione in
fortuni-salute: ritardi del sin
dacati come del partiti di clas
se che non sono riusciti, a 
lungo, a andare oltre la de
nuncia. Oggi i tempi sono ma
turi per andare oltre. Anche la 
notizia e la descrizione delle 
esperienze che si sono fatte 
altrove, può servire a brucia
re le tappe. 

Ugo Baduel 
(FINE - / precedenti articoli 
sono stati pubblicati VII e il 
21 dicembre e il 5 gennaio). 

E9 morta 
la scrittrice 
Betty Smith 

NEW YORK, 11. 
La scrittrice americana 

Betty Smith, autrice del 
«test seller» del 1943 e Un 
albero cresce a Brooklyn », 
è morta ieri In una casa di 
cura di Shelton, nel Con
necticut. Aveva 75 anni. 

« Un albero cresce a 
Brooklyn » è considerato la 
maggiore opera della scrit
trice e descrive la vita di 
una ragazza a Brooklyn al
l'inizio del secolo. Del ro
manzo vennero vendute sei 
milioni di copie e da esso 
vennero anche tratti un film 
ed una commedia musicale. 

I primi volumi della terza edizione 

DISCUSSIONE IN URSS SULL'ENCICLOPEDIA 
Il dibattito sottolinea che l'opera corregge una serie di errori delle monumentali edizioni precedenti, ma 
alcune « voci » indicano il persistere di impostazioni dogmatiche — Le reazioni degli ambienti scientifici 

La Granata enciclopedia so
vietica ha sempre attratto la 
attenzione degli osservatori 
stranieri soprattutto in quelle 
sue parti (biografie, storia 
contemporanea, questioni ideo
logiche. filosofiche e scientifi
che controverse nel pensiero 
contemporaneo) che. a ragio
ne o a torto, assumevano il 
valore di una codificazione 
politico-culturale. ET certo che 
i grandi sobbalzi che il paese 
ha conosciuto nel decennio 
precedente e in quello susse
guente alla seconda guerra 
mondiale si sono riflessi im
mediatamente sui contenuti e 
sugli indirizzi metodologici del
le prime due edizioni della En
ciclopedia. Cosicché, a sfo
gliarle oggi, vi si rintraccia, 
per cosi dire, la prova docu
mentale di errori e veri e 
propri guasti provocati da In
dirizzi dogmatici e da una 
pesante strumentalizzazione 
dei valori intellettuali. 

Era naturale, pertanto, che 
l'uscita, iniziata nel 1970. del 
pn*ni volumi della terza edi
zione attirasse, in URSS, e 
all'estero, la più grande at
tenzione e suscitasse reazio
ni specie negli ambienti scien
tifici. Di queste reazioni si è 
fatta portavoce la rivista mo
scovita Priroda (Natura) che 
ha pubblicato i giudizi di una 
serie di scienziati. In genera
le essi sono favorevoli al ri
dimensionamento quantitativo 
dell'opera deciso dall'editore: 
nella sua stesura attuale la 
G.E.S. consterà di 30 volumi 
contro i 65 della prima edizio
ne e 1 SI della seconda. Si 
lamenta piuttosto che questo 

sfoltimento non sia stato an
cora più radicale nel senso di 
una riduzione delle «voci», 
che saranno circa centomila. 
Perchè questa richiesta? 

S.P. Kapitza, A.I. Kitaigoro-
dskij. F.K Vilicko vorrebbero, 
da un lato, liquidare un cer
to formalismo che inevitabil
mente deriva da scelte come 
quella di pubblicare tutti i no
mi di scienziati, artisti, po
litici viventi (senza, peraltro 
— si nota — poterne riferire 
l'apporto reale al loro setto
re di ricerca e di azione); 
e dall'altro liberare il testo 
di voci di pura consultazione 
specialistica (dice Kapitza: ho 
trovato perfino una voce sul
la « rinite atrofica suina » che 
non si trova neppure nell'en
ciclopedia agricola) perchè 
ir l'enciclooedia deve essere 
uno specchio della cultura 
mondiale e nazionale tale da 
essere utile al ragazzi e ai 
pensionati, agli operai e agli 
scienziati, ai contadini e agli 
scrittori » (Kitaigorodskij). In 
quanto alla informazione bla 
grafica sui viventi, la propo
sta è di redigere un «Chi 
è?» ad aggiornamento an
nuale. 

Ma le considerazioni più im
portanti e critiche riguardano 
i contenuti dei volumi usciti. 
Esemplare, proprio perchè in
veste pienamente 11 problema 
essenziale dell'approccio og
gettivo ad ogni e qualsiasi 
argomento, è la seguente 
annotazione dell'accademico 
V i . Pizhkov. 

« Biologia teorica. Questa 
questione è divenuta molto 
acuta perchè la seconda edi

zione della G.E.S. fu carat
terizzata da una serie di er
rori. Sotto la definizione di 
Darwinismo creativo si propa
gandavano opinioni antiscien
tifiche. Naturalmente, quando 
ho ricevuto il primo volume 
sono andato a vedere se que
gli errori erano stati emenda
ti. Devo dire che essi sono sta
ti pienamente rettificati. Vor
rei, tuttavia, esprimere alcune 
preoccupazioni in relazione a 
possibili forzature. La scienza 
non tollera il dogmatismo. Ma 
ecco una voce come Antidar
winismo suscitare in me 
preoccuoazìoni di tal genere. 
Penso che una slmile voce 
sia semplicemente non neces
saria. Ognuno capisce cosa si
gnifichi queir» anti ». Se vi si 
fosse argomentato attorno ai 
processi scimmieschi o ad al
tre obiezioni mosse a Darwin 
ne comprenderei il significa
to. Ma si definiscono canti 
darwinismo » semplicemente I 
differenti indirizzi della teoria 
evoluzionistica: l'autogenesi, il 
trasformismo e una serie di 
altri «ismi» (lo stesso dar
winismo ha molte sfurmatu-
re). Se si voleva affrontare 
questi temi li si poteva col
locare nella voce antropolo-
OtCLm 

«Si menziona la classica 
opera di Darwin L'origine del-
Vuomo. Ma non apprendere
te che l'autore, studiando la 
origine dell'uomo, mise anzi
tutto in dubbio che con la se
lezione naturale si possa spie
gare l'origine di tutti 1 ca
ratteri. Engels, come Darwin, 
come tutti 1 loro contempora
nei sosteneva la ereditarietà 

dei caratteri acquisiti. Per 
conseguenza, quando Engels 
parlava dello sviluppo del
la mano dell'uomo tramite 
il lavoro, questi processi egli 
li rappresentava in termi
ni più semplici di quan
to li rappresenti la scienza 
attuale. Tali spigoli non van
no smussati, ma al contrario. 
è necessario informare con 
piena esattezza». 

Un significato non molto dis
simile hanno le osservazioni 
di Kitaigorodskij a proposito 
delle voci Dio e architettura, 
In quanto alla prima, egli si 
chiede: «Per il lettore sovie
tico conoscere dettagliatamen
te la visione religiosa di Dio, 
l'evoluzione storica di tale vi
sione e le sue diverse articola
zioni. davvero non ha valore? 
Eppure in questa parola sono 
racchiusi una parte enorme 
della cultura del passato e ri
levanti tratti della concezio
ne del mondo dominante in 
tante parti della terra». 

Molto ampiamente è svilup
pata la critica alla voce or-
chitettura che si conclude con 
la seguente osservazione: 

«VI leggo questa frase: "ne
gli anni "30 il funzionalismo, 
diffusosi nell'architettura di 
tutti I paesi capitalistici, ac
quista caratteri che prescindo
no dalle specifiche condizioni 
locali, servendo da analogia 
del pragmatismo borghese". 
Ma pragmatismo significa 
adattamento a scopi pratici. 
E come si possono soddisfa
re scopi pratici senza tener 
conto delle condizioni locali? 
Non è chiaro. Secondo me ti 

tratta di una voce molto in
felice». 

Numerose sono le lamentele 
per l'insufficiente aggiorna
mento di voci preesistenti. Os
serva Pizhkov: «La voce bat
terio genera una impressio
ne di arcaicità. Leggendola, a 
esempio, non si apprende che 
I batteri trasmettono l'infor
mazione con l'aiuto del nastro 
anulare del DNA. Di questo 
ultimo si tace totalmente». 

Qualcuno dei critici non può 
trattenersi dallo ironizzare. 
Scrive Velicko: « Aeroflot. 
Non se ne danno le caratteri
stiche statistiche. Eppure non 
si tratta di dati vincolati dal 
segreto militare, tanto è vero 
che li ho potuti leggere sulla 
rivista tedesca Der Morgen del 
23 gennaio. Bastavano sessan
ta parole!». 

Naturalmente il gran nume
ro di critiche non significa 
che gli scienziati contestino I 
grimi volumi della GJ3.S. nel 

»ro insieme, n loro scopo 
sembra piuttosto quello di evi
tare, per I volumi successivi, 
slittamenti verso l'accademi
smo e il dogmatismo. Kapitza 
nota che una garanzia è of
ferta dal fatto che le singole 
voci sono firmate «Questo è 
bene — nota — perchè segna 
la responsabilità personale e 
consente di rispecchiare lo sti
le personale dell'autore ». Nes
suno può dunque nascondersi 
dietro l'alibi della collegialità 
e lo schermo dell'anonimato 
per far passare posizioni men 
che rigorose sul piano scienti
fico. 

• . r. 
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